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TITOLO: 


Gestione dell’aspetto ambientale rifiuti 


NOTE:  


La presente procedura annulla e sostituisce tutte le precedenti Linee Guida HSE inerenti al 


tema “rifiuti”. 
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1. Obiettivi 


 


La presente procedura definisce i principi di riferimento e le responsabilità di 


HSEQ nel processo di gestione dei rifiuti. 


La linea operativa della società assicura la corretta gestione dei rifiuti, ai 


sensi della Parte IV del D.Lgs. 152/06 e conformemente a quanto riportato 


nella Procedura Pro 001 syndial spa “La gestione operativa dei rifiuti”. 


 


La conformità costante alle prescrizioni della presente normativa è assicurata 


da ciascun Datore di Lavoro della società, per quanto di competenza, anche 


mediante azioni di verifica. I risultati di tali verifiche sono resi disponibili alle 


funzioni di sede. 


Le funzioni HSEQ di sede verificano in casi particolari la conformità (controlli 


di secondo livello).  


Le funzioni HSEQ di sede e HSE di linea operativa assicurano la diffusione 


della presente normativa al personale interessato. 


 


 


2. Ambito di applicazione 


La procedura si applica alle attività di syndial spa. 
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3. Riferimenti 


3.1 Riferimenti interni  


Codice etico  


Modello di controllo 231 syndial 


Modello di Sistema di Gestione HSE eni 


Policy eni 


Pro HSE 01 “Manuale di sistema di gestione integrato HSE” 


Pro 001 syndial spa “La gestione operativa dei rifiuti” 


 


ogni strumento normativo che vada ad aggiornare e/o integrare i riferimenti 


suindicati. 


 


3.2 Riferimenti esterni  


Punti 4.4.6 della norma OHSAS 18001:2007 


Punti 4.4.6 della norma ISO 14001:2004 


D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. (Parte V) 


“Norme in materia ambientale” 


Riferimenti alla normativa sui rifiuti contenuti nel Registro delle prescrizioni legali. 
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4. Definizioni, abbreviazioni, acronimi 


 


 


 


 
4. Definizioni, abbreviazioni, acronimi 


 


Fascicolo del Rifiuto (ex Scheda Descrittiva del Rifiuto) 


Modulo compilato internamente nel quale vengono riportate le informazioni relative al 


rifiuto, indispensabili alla sua gestione e alla redazione dei documenti previsti dalla 


legge. 


 


Gestione 


La raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compresi il controllo di 


tali operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché 


le operazioni effettuate in qualità di commerciante o intermediario. 


 


Migliori tecniche disponibili 


La più efficiente e avanzata fase di sviluppo di attività e relativi metodi di esercizio 


indicanti l'idoneità pratica di determinate tecniche a costituire, in linea di massima, la 


base dei valori limite di emissione intesi ad evitare oppure, ove ciò si riveli impossibile, 


a ridurre in modo generale le emissioni e l'impatto sull'ambiente nel suo complesso. 


 


Preparazione per il riutilizzo 


Le operazioni di controlli, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o 


componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere 


reimpiegati senza altro pretrattamento. 


 


Prevenzione 


Misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto 


che riducono: 
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4. Definizioni, abbreviazioni, acronimi 


 


 


 


 


1. la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l’estensione 


del loro ciclo di vita; 


2. gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull’ambiente e la salute umana; 


3. il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti. 


 


Produttore 


Il soggetto la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale) o chiunque effettui 


operazione di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato 


la natura o la composizione dei rifiuti. All’interno dei siti syndial, il Datore di Lavoro 


nominato si configura come produttore del rifiuto. 


 


Recupero 


Qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un 


ruolo utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per 


assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere a tale funzione, 


all’interno dell’impianto o dell’economia in generale, come da elenco (non esaustivo) 


riportato nell’Allegato C alla Parte IV del D. Lgs. 152/06. 


 


Riciclaggio 


Qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere 


prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri 


fini. Include il trattamento di materiale organico, ma non il recupero di energia né il 


trattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 


riempimento. 
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4. Definizioni, abbreviazioni, acronimi 


 


 


 


 


 


Riduzione 


Obiettivo primario della corretta gestione dei rifiuti, mirato a ridurre il quantitativo 


complessivo dei rifiuti da smaltire riusandoli il più possibile (specie i contenitori), 


riutilizzando le sostanze fino ad esaurimento delle loro specifiche tecniche, 


selezionando, laddove possibile, attività di recupero a quelle di smaltimento definitivo. 


 


Rifiuto  


Qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi, o abbia l’intenzione, o abbia 


l’obbligo di disfarsi. 


 


Riutilizzo 


Qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti 


sono reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti. 


 


Smaltimento 


Qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l’operazione ha come 


conseguenza secondaria il recupero di sostanza o di energia, come da elenco (non 


esaustivo) riportato nell’Allegato B alla Parte IV del D. Lgs. 152/06 


 


Trattamento 


Operazioni di recupero e smaltimento, inclusa la preparazione prima del recupero o 


dello smaltimento. 


 


Le definizioni di uso comune nel sistema di gestione integrato sono riportate nel 


Glossario allegato al Manuale di Sistema di Gestione Integrato.  
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                           5. Attività e modalità operative 


 


 


 


 5. Attività e modalità operative 


Per il dettaglio dell’articolazione operativa delle attività e delle responsabilità per 


ciascuna fase in cui è strutturato il processo di gestione dei rifiuti si rimanda 


integralmente alla Pro 001 syndial spa “La gestione operativa dei rifiuti”. 


In allegato alla citata procedura sono riportati i moduli utilizzati per le registrazioni 


delle attività di gestione dei rifiuti, che garantiscono il controllo e la tracciabilità del 


processo (v. ad es. Fascicolo del rifiuto). 


 


5.1 Principi generali di indirizzo 


La funzione HSEQ di sede definisce a livello societario i principi generali di indirizzo 


per quanto concerne gli spetti strategici di gestione dei rifiuti. 


Tali principi, stabiliti in accordo a quanto indicato dalla normativa vigente, hanno la 


finalità di: 


 assicurare un’elevata protezione dell’ambiente, senza creare rischi per l’uomo, 


l’acqua, l’aria e il suolo; 


 assicurare il rispetto delle norme vigenti e delle prescrizioni/autorizzazioni/ 


comunicazioni imposte dalle norme medesime in tutte le fasi della gestione dei 


rifiuti, dalla produzione al loro smaltimento/recupero finale; 


 assicurare che non vi sia in alcun momento della gestione dei rifiuti abbandono 


degli stessi o miscelazioni non consentite; 


 responsabilizzare tutti i soggetti coinvolti nella produzione, distribuzione, utilizzo 


e consumo di beni da cui originano i rifiuti; 


 assicurare all’interno dei siti, controlli e audit sui singoli soggetti coinvolti nella 


gestione dei rifiuti, idonei a verificare la conformità della gestione con la 


presente linea guida e con le norme vigenti; 


 assicurare che ogni evento che determini o possa determinare la produzione di 


rifiuti sia adeguatamente documentato e monitorato; 
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                           5. Attività e modalità operative 


 


 


 


  assicurare l’impiego delle migliori tecniche disponibili in materia di gestione dei 


rifiuti. 


 


In particolare, la funzione HSEQ di sede promuove azioni volte a sensibilizzare il 


personale operativo riguardo ai criteri di priorità da seguire nella gestione dei rifiuti 


per garantire un minore impatto ambientale.  


Tale gerarchia prevede: 


 


1. prevenzione; 


2. preparazione per il riutilizzo, 


3. riciclaggio; 


4. recupero di altro tipo (di materia, di energia, …); 


5. smaltimento. 


 


Le misure dirette al recupero dei rifiuti mediante la preparazione per il riutilizzo, il 


riciclaggio o ogni altra operazione di recupero di materia sono adottate con priorità 


rispetto all’uso dei rifiuti come fonte di energia. Lo smaltimento dei rifiuti costituisce 


la fase residuale della gestione dei rifiuti. 


I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile ridotti, sia in 


massa che in volume. 


Lo smaltimento dei rifiuti è attuato ricorrendo ad una rete integrata ed adeguata di 


impianti, tenendo conto delle migliori tecniche disponibili e del rapporto tra i costi e i 


benefici complessivi e sulla base del principio di prossimità degli impianti al luogo di 


produzione del rifiuto. 
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                           5. Attività e modalità operative 


 


 


 


  


Coerentemente ai principi generali esposti, le funzioni HSEQ di sede individuano ed 


aggiornano periodicamente, confrontandosi con le funzioni coinvolte, gli obiettivi 


specifici di ottimizzazione del processo di gestione dei rifiuti. 


 


5.2 Verifica e controllo 


Le attività di verifica e controllo del processo di gestione dei rifiuti sono articolate in 


tre momenti: 


 Audit di primo livello. 


Il datore di lavoro, in qualità di produttore del rifiuto, garantisce, tramite il 


responsabile HSE di linea operativa, il controllo sulle modalità operative della gestione 


dei rifiuti da parte del personale addetto, per quanto di specifica competenza; 


 Audit di secondo livello. 


Nell’ambito delle periodiche verifiche di conformità normativa (v. Procedura HSE 004 


“Identificazione, valutazione, aggiornamento e controllo delle prescrizioni legali 


applicabili”), la funzione HSEQ di sede svolge attività di controllo a campione 


sull’intero processo di gestione dei rifiuti; 


 Verifiche dei fornitori. 


La funzione HSEQ di sede promuove e indirizza, coinvolgendo le funzioni competenti, 


le attività di verifica dei fornitori dei servizi di gestione dei rifiuti sia in fase di 


accreditamento che in fase di erogazione del servizio. 


Le attività di verifica sono svolte in conformità ai principi riportati nella Procedura HSE 


013 “Programmazione ed effettuazione di audit interni”. 
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                           5. Attività e modalità operative 


 


 


 


 5.3 Consolidamento dati 


La funzione HSEQ di sede, avvalendosi del supporto del responsabile HSE di linea 


operativa e delle funzioni competenti, raccoglie periodicamente i dati relativi alla 


gestione dei rifiuti (tipologia, quantità, destini, costi) per consentire il consolidamento 


sull’intero perimetro di rendicontazione. 


HSEQ di sede garantisce la diffusione dei dati consolidati sia verso eni, sia verso altri 


portatori di interesse esterni, secondo i criteri definiti nelle Procedure HSE 010 


“Attività di sorveglianza e misurazione e reporting” e HSE 007 “Gestione delle 


comunicazioni interne ed esterne”. 


I dati di consuntivazione costituiscono un input per l’individuazione e l’aggiornamento 


periodico degli obiettivi specifici di ottimizzazione del processo di gestione dei rifiuti. 


5.4 Formazione 


HSEQ di sede, sulla base delle indicazioni provenienti dalle attività di verifica e da 


eventuali esigenze formative evidenziate dal responsabile HSE di linea operativa o 


dalle funzioni competenti, promuove ed organizza in collaborazione con la competente 


funzione di HR idonee sessioni formative per il personale interessato. 


Le specifiche competenze e la formazione del personale coinvolto sono 


adeguatamente documentate.  


Per i dettagli relativi all’articolazione del processo di formazione si faccia riferimento 


alla Procedura HSE 006 “Attività di formazione, informazione e addestramento”. 
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       6. Responsabilità di aggiornamento 


       7. Archiviazione, conservazione e tracciabilità 


Indice allegati 


 


 


 6. Responsabilità di aggiornamento 


I responsabili HSE di linea operativa hanno il compito di rilevare gli accadimenti di 


carattere operativo che comportano la necessità di aggiornamento. Tali rilevazioni 


sono segnalate a HSE sede che assicura il coordinamento delle attività di 


aggiornamento della procedura.  


 


7. Archiviazione, conservazione e tracciabilità 


Le unità e le posizioni coinvolte nelle attività disciplinate dal presente documento 


assicurano, ciascuna per quanto di competenza e anche mediante i sistemi 


informativi utilizzati, la tracciabilità dei dati e delle informazioni e provvedono alla 


conservazione e archiviazione della documentazione prodotta, cartacea e/o 


elettronica, in modo da consentire la ricostruzione delle diverse fasi del processo 


stesso. 


 


Indice allegati 


 


Nessuno 
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LIMITI 


URS ha preparato il presente Rapporto affinché venga usato unicamente da Syndial S.p.A. secondo 
quanto indicato dal Contratto che regola la prestazione del presente servizio. Nessun’altra garanzia, 
espressa o implicita, è data sulla consulenza professionale inclusa nel presente Rapporto o su 
qualsiasi altro servizio da noi fornito. Sul presente Rapporto non dovrà far affidamento nessun’altra 
parte senza il previo ed espresso accordo scritto di URS. Salvo quanto altrimenti indicato nel presente 
Rapporto, la valutazione fatta parte dall’assunzione che i siti e le strutture continueranno ad essere 
utilizzate nel modo presente, senza apportare significativi cambiamenti. Le conclusioni e 
raccomandazioni formulate nel presente Rapporto sono basate sulle informazioni fornite da altri, 
assumendo che tutte le informazioni rilevanti siano state fornite da coloro ai quali sono state richieste. 
Le informazioni ottenute da terzi non sono verificate in modo indipendente da URS, salvo che non 
venga diversamente indicato nel Rapporto. 


 


COPYRIGHT 


© Il presente Rapporto è di proprietà di URS Italia S.p.A. e URS Corporation Limited. Qualsiasi 
riproduzione non autorizzata o utilizzo da parte di qualsiasi soggetto, al di fuori del suo destinatario, è 
strettamente proibito. 







 


Piano delle attività di demolizione dell'impianto DL 1/2 - Nuovo 
Petrolchimico Porto Marghera (VE) 


Stabilimento Nuovo Petrolchimico Porto Marghera (VE) 
Syndial S.p.A. 


 


 Piano Demolizione impianto DL 1-2.doc 
 Febbraio 2013 
 46318457 


Rev.0 
Pagina i- 


 
 


INDICE 


Sezione N° di Pag. 


INTRODUZIONE ........................................................................................................................... 1 


1. INQUADRAMENTO E RIFERIMENTI ............................................................................. 3 


1.1. Inquadramento generale del sito e delle attività ......................................................... 3 
1.2. Documenti di riferimento ............................................................................................... 3 
1.3. Scopo del Piano ............................................................................................................. 4 


2. DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO E DEL PROCESSO .................................................. 5 


2.1. Evoluzione storica della produzione ............................................................................ 5 
2.2. Reparto Ex-Solventi ....................................................................................................... 6 
2.2.1. Descrizione del processo produttivo ................................................................................ 6 
2.3. Reparto Dicloroetano ..................................................................................................... 8 
2.3.1. Linea di produzione DL1 .................................................................................................. 9 
2.3.2. Linea di produzione DL2 ................................................................................................ 10 
2.3.3. Neutralizzazione e stoccaggio ....................................................................................... 11 
2.3.4. Materie prime e stoccaggi .............................................................................................. 12 
2.3.5. Trattamento delle emissioni gassose ............................................................................. 12 
2.3.6. Trattamento delle acque reflue ...................................................................................... 13 


3. STATO ATTUALE DELL’IMPIANTO E RESOCONTO DELLE ATTIVITÀ 
SVOLTE ......................................................................................................................... 15 


4. QUADRO OPERATIVO DELLE ATTIVITÀ DI DEMOLIZIONE DEGLI 
IMPIANTI E RIPRISTINO DELLE AREE ...................................................................... 16 


4.1. Individuazione interventi di demolizione ................................................................... 16 
4.2. Modalità di demolizione ............................................................................................... 17 
4.2.1. Criteri generali e mezzi impiegati ................................................................................... 17 
4.2.2. Demolizione delle strutture in calcestruzzo armato ....................................................... 18 
4.2.3. Modalità di smantellamento delle parti metalliche ......................................................... 20 


5. ASPETTI DI SALUTE, SICUREZZA ED AMBIENTE CONNESSI CON LA 
DISMISSIONE DELL’IMPIANTO E GESTIONE DEI RIFIUTI ....................................... 22 


5.1. Contesto e riferimenti per la gestione degli aspetti riguardanti la salute 
e sicurezza dei lavoratori ............................................................................................ 22 


5.2. Rischi potenziali connessi alla presenza di sostanze pericolose ........................... 23 
5.3. Altri rischi potenziali connessi con le attività di demolizione ................................. 33 
5.4. Gestione dei rifiuti ........................................................................................................ 34 
5.5. Gestione dei reflui ........................................................................................................ 37 
 
 


 







 


Piano delle attività di demolizione dell'impianto DL 1/2 - Nuovo 
Petrolchimico Porto Marghera (VE) 


Stabilimento Nuovo Petrolchimico Porto Marghera (VE) 
Syndial S.p.A. 


 


 Piano Demolizione impianto DL 1-2.doc 
 Febbraio 2013 
 46318457 


Rev.0 
Pagina i- 


 
 


INDICE 


Sezione N° di Pag. 
ALLEGATI 


Allegato 1: Elenco Apparecchiature 


Allegato 2: Procedura Syndial pro HSE 022 “Gestione dell’aspetto ambientale rifiuti” 


Allegato 3: Programma temporale degli interventi 


FIGURE 


Figura 1: Inquadramento generale 


Figura 2: Planimetria ubicazione interventi di demolizione 


Figura 3: Layout dei reparti di interesse 


 


 


 
 







 


Piano delle attività di demolizione dell'impianto DL 1/2 - Nuovo 
Petrolchimico Porto Marghera (VE) 


Stabilimento Nuovo Petrolchimico Porto Marghera (VE) 
Syndial S.p.A. 


 


 Piano Demolizione impianto DL 1-2.doc 
 Febbraio 2013 
 46318457 


Rev.0 
 


Pagina 1 
 
 


INTRODUZIONE 


Il presente documento costituisce il Piano di demolizione dell’impianto DL 1/2 per la 
produzione di Dicloroetano, così come richiesto nell’ambito delle prescrizioni gestionali 
riportate nel parere istruttorio conclusivo della Commissione IPPC (Prot. DSA-2009-
0025713 del 29/09/2009), allegato e parte integrante della Autorizzazione Integrata 
Ambientale (AIA) rilasciata al Gestore Syndial S.p.A. (nel seguito Syndial) per l’esercizio 
dell’impianto, con Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare Prot. ex DSA-DEC-2009-0001630 del 12/11/2009. 


Nel dicembre 2008 l’impianto è stato posto in fermata produttiva (produzione zero, sezioni 
di processo in stand-by, sezioni ausiliarie attive e in esercizio). Successivamente, in 
relazione a mancati sviluppi degli assetti produttivi generali del sito multisocietario 
“Petrolchimico” di Porto Marghera ed in particolare al venir meno dei presupposti di 
continuità del ciclo produttivo del dicloroetano, il gestore Syndial, con nota Prot. TAFMNT-
09/GAS del 01/02/2012, ha comunicato al Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare (Autorità Competente) e all’ISPRA (Autorità di Controllo), la 
cessazione in via definitiva dell‘attività produttiva dell’impianto di produzione Dicloroetano 
(rep. DL1-2) oggetto della sopra richiamata Autorizzazione Integrata Ambientale. 


In particolare, le attività di demolizione (fino al piano campagna) oggetto del presente 
Piano riguardano sia l’impianto DL 1/2 – costituito dalle due linee di produzione del 
Dicloroetano DL1 (linea 1) e DL2 (linea 2) – nella sua configurazione al momento della 
fermata nel 2008 che il reparto – dismesso a metà degli anni Novanta – denominato Ex-
Solventi DL2 (nel seguito Ex-Solventi), il quale era dedicato alla produzione di Tetracloruro 
di carbonio, Percloroetilene e Trielina prima della conversione del ciclo produttivo dei 
solventi clorurati a produzione di solo dicloroetano. Nell’ambito di tale conversione, come 
meglio illustrato nel seguito del presente documento, parte delle strutture impiantistiche 
sono state asservite alla sopraccitata linea 2 di produzione del dicloroetano, mentre altre 
sono state definitivamente dismesse. 


Allo stato attuale Syndial ha avviato le attività per la dismissione dei reparti di interesse, 
completando le attività di messa in sicurezza e bonifica di tutti i circuiti e delle sezioni 
impiantistiche. 


Nel dettaglio, il presente documento (Piano) si compone delle seguenti sezioni: 


1. Sezione 1: Inquadramento e riferimenti, che riporta il contesto autorizzativo e 
normativo nel quale è stato sviluppato il presente Piano ed i principali documenti di 
riferimento utilizzati nella sua elaborazione e stesura; 


2. Sezione 2: Descrizione dell’impianto e del processo produttivo, che riporta una 
descrizione sintetica del processo e delle sezioni costituenti l’impianto e la loro 
evoluzione storica; 
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3. Sezione 3: Stato attuale dell’impianto e resoconto delle attività svolte, che descrive le 
attività sinora completate da Syndial ai fini della dismissione definitiva dell’impianto e lo 
stato in cui versano i reparti di interesse; 


4. Sezione 4: Attività di demolizione dell’impianto, che riporta l’individuazione degli 
interventi e le modalità operative; 


5. Sezione 5: Aspetti di salute, sicurezza ed ambiente connessi con la dismissione 
dell’impianto, le tematiche connesse con la gestione dei rifiuti, la presenza di sostanze 
pericolose ed i rischi propri degli interventi di demolizione. 
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1. INQUADRAMENTO E RIFERIMENTI 


Nel seguito sono riportati: 


•  l’inquadramento generale del sito e delle attività; 


•  i principali documenti e riferimenti considerati ai fini della stesura del presente Piano; 


•  gli aspetti che costituiscono lo scopo del presente Piano. 


1.1. Inquadramento generale del sito e delle attività 


L’inquadramento generale del sito è riportato nella planimetria in Figura 1. 


L’area sulla quale si inseriscono i cicli produttivi legati all’impianto DL 1/2 è ubicata nello 
Stabilimento Petrolchimico di Porto Marghera (VE) all’interno dell’Isola 56, di proprietà di 
Syndial S.p.A. 


L’impianto è costituito dai seguenti reparti e linee di processo: 


•  reparto Dicloroetano (attivo sino al 2008), costituito dalle due linee di processo DL1 
(linea 1) e DL2 (linea 2), avviate rispettivamente nel 1991 e nel 1999; 


•  reparto Ex-Solventi (attivo dal 1971 al 1996), dedicato alla produzione di 
Tetracloruro di carbonio, Percloroetilene e Trielina. 


In particolare, l’impianto DL 1/2 – nella sua ultima configurazione – era preposto alla 
produzione di 1,2-dicloroetano (DCE) per clorurazione diretta a bassa temperatura (35° C 
– 45° C) dell’etilene con cloro, con una capacità produttiva di circa 170.000 tonnellate 
annue. 


Nel dicembre 2008 l’impianto DL 1/2 è stato posto in fermata produttiva (produzione zero, 
sezioni di processo in stand-by, sezioni ausiliarie attive e in esercizio). 


Syndial ha quindi successivamente avviato le attività per la dismissione dei reparti di 
interesse, completando le attività di messa in sicurezza e bonifica di tutti i circuiti e 
sezioni impiantistiche. 


1.2. Documenti di riferimento 


•  Decreto MATTM Prot. exDSA-DEC-2009-0001630 del 12/11/2009 di rilascio dell’AIA 
per l’esercizio dell’impianto DL 1/2 dello stabilimento Syndial di Porto Marghera, 
parere istruttorio conclusivo della Commissione IPPC (Prot. DSA-2009-0025713 del 
29/09/2009) e relativa documentazione tecnica ivi citata trasmessa da Syndial 
nell’ambito della domanda di autorizzazione. 
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1.3. Scopo del Piano 


Nell’ambito delle prescrizioni relative alla fase di chiusura riportate nel Parere Istruttorio 
Conclusivo della Commissione AIA, veniva richiesta la presentazione all’Autorità 
Competente di un progetto di dismissione dello stesso. 


Pertanto, in ottemperanza a tale prescrizione, è stato predisposto il presente Piano di 
Demolizione. 
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2. DESCRIZIONE DELL’IMPIANTO E DEL PROCESSO 


Nel presente capitolo è riportata la descrizione del processo e delle sezioni costituenti 
l’impianto ed una sintesi della loro evoluzione storica, a partire dall’avvio nel 1971 ed 
illustrandone la conversione tecnologica a metà degli anni Novanta dalla produzione di 
solventi clorurati alla produzione di solo Dicloroetano. 


Con riferimento alla menzionata evoluzione dei reparti di interesse, in Figura 3 sono 
riportati i layout del DL1 (produzione di Dicloroetano, 1991-2008) e del DL2 (produzione 
di Dicloroetano, 1999-2008) e del reparto Ex-Solventi (Tetracloruro di carbonio, 
Percloroetilene e Trielina, 1971-1996). 


2.1. Evoluzione storica della produzione 


A metà degli anni Novanta l’impianto DL1/2 era costituito da due reparti: 


•  DL1, in esercizio dal 1991 per la produzione di 1,2-Dicloroetano; 


•  DL2, in esercizio dal 1971 per la produzione di solventi clorurati (Tetracloruro di 
carbonio, Percloroetilene e Trielina). 


Nel 1996, a seguito delle contrazioni di mercato del Percloroetilene e soprattutto del 
Tetracloruro di Carbonio, si deve procedere alla fermata del DL2 ed alla conversione del 
ciclo produttivo dei solventi clorurati a produzione di solo Dicloroetano.  


Per la conversione dell’allora DL2 a produzione di Dicloroetano viene utilizzata la stessa 
tecnologia di base già consolidata per il DL1 ed in altri impianti simili situati in altri 
Stabilimenti della Società EniChem.  


La conversione del DL2 ha consentito di migliorare le condizioni di sicurezza dell’impianto 
che produceva solo Dicloroetano e non utilizzava più vari reagenti come Propilene, 
Dicloropropano e Bassobollenti clorurati. La modifica ha inoltre consentito di ridurre il 
numero di apparecchi impiegati (riduzione di circa il 60%), la quantità di prodotti, anche 
tossici, presenti come hold-up nelle varie apparecchiature e nei serbatoi di reparto. 


Nello specifico, le modifiche apportate all’impianto hanno previsto l’installazione del 
reattore R1220, sistemato nelle immediate vicinanze del vecchio reattore del DL2, così 
da non variare il percorso delle tubazioni dei reagenti in alimentazione al reattore. Inoltre, 
il progetto di conversione ha previsto che parte (circa il 40%) delle strutture impiantistiche 
(apparecchiature e linee) asservite al processo di produzione dei solventi clorurati siano 
state riutilizzate anche nell’ambito dell’assetto modificato del DL2, mentre le restanti 
strutture sono state definitivamente dismesse. 


Il DL2, nella sua configurazione definiva per la produzione di Dicloroetano, è stato avviato 
nel 1999. 
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Con Decreto Prot. ex DSA-DEC-2009-0001630 del 12/11/2009, è stata rilasciata dal 
MATTM l’Autorizzazione Integrata Ambientale per l’esercizio dell’impianto DL 1/2 per la 
produzione di Dicloroetano. 


I reparti DL1 e DL2 sono rimasti attivi parallelamente, fino al dicembre 2008, quando 
l’impianto è stato posto in fermata produttiva. 


2.2. Reparto Ex-Solventi 


Il reparto produceva Tetracloruro di carbonio (TCC) e Percloroetilene (PCY) ovvero 
Trielina (TCY) e Percloroetilene (PCY), facendo reagire ad alta temperatura 
(rispettivamente t = 540°C ca e T = 420°C ca) cloro e propilene (per la produzione di 
TCC) o cloro e dicloroetano (per la produzione di TCY) in un reattore tubolare in Nichel 
provvisto di camicia di raffreddamento. 


La produzione di Percloroetilene avveniva per clorurazione ad alta temperatura di 
idrocarburi o idrocarburi parzialmente clorurati. 


La reazione può essere così rappresentata: 


CnHmCl + 2Cl2 � C2Cl4 + CCl4 + HCl 


Vi era inoltre un'importante reazione di equilibrio tra Percloroetilene e Tetracloruro di 
carbonio [2 CCl4 � C2Cl4 + 2 Cl2], la quale permetteva di spostare la produzione a 
Tetracloruro di carbonio o Percloroetilene riciclando in reazione il prodotto non 
desiderato. 


2.2.1. Descrizione del processo produttivo 


REAZIONE 


Il cloro ed il propilene erano alimentati al reattore R1210 dove reagivano alla temperatura 
di 580°C e alla pressione di 1 ate. 


La reazione era esotermica e controllata (i) all'interno del reattore mediante un grosso 
flusso di clorurati in fase vapore (principalmente Tetracloruro di carbonio e 
Percloroetilene con funzione di volano termico) e (ii) all'esterno mediante una 
circolazione forzata di aria. 


Il propilene, che rappresentava la carica principale, poteva essere parzialmente, ed in 
alcuni casi totalmente, sostituito da sottoprodotti clorurati provenienti da altri cicli 
produttivi (ad esempio dalla produzione di CLORURO DI VINILE MONOMERO) di varia 
composizione. Questi sottoprodotti venivano denominati BBU (basso bollenti umidi) e 
BBS (basso bollenti secchi). 
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I BBS potevano essere alimentati direttamente al reattore passando nei filtri a cloruro di 
calcio D1413/A-B-C, mentre i BBU dovevano essere essiccati tramite la colonna di 
anidrificazione C1470 e successivamente passare su filtri a cloruro di calcio denominato 
D1752/A-B-C prima di essere inviati nei serbatoio di stoccaggio. 


Il reparto produceva anche Trielina (TCY) e Percloroetilene in alternativa alla campagna 
di produzione di Tetracloruro di carbonio. In questo caso però il reattore R1210 veniva 
alimentato con dicloroetano (in alternativa al propilene) e cloro e lavorava ad una 
temperatura più bassa (t = 420°C ca). 


QUENCH 


I prodotti di reazione uscivano dal reattore a circa 550 C ed erano raffreddati nel 
serbatoio D1220 mediante circolazione di clorurati freddi. 


Qui condensavano Percloroetilene e Tetracloruro di carbonio ed i sottoprodotti di 
reazione, mentre l'acido cloridrico e il cloro in eccesso rimanevano in fase gas. 


ASSORBIMENTO CLORO 


L'acido cloridrico e il cloro che lasciavano il serbatoio di quench venivano raffreddati nei 
refrigeranti a freon E1311 e E1312 e fatti passare nella colonna C1310 (a –25°C), dove il 
cloro era assorbito in una miscela di clorurati freddi provenienti dalla colonna C1330 
mentre l'acido cloridrico usciva di testa ed era inviato alla produzione di Dicloroetano al 
reparto CV23. 


STRIPPAGGIO CLORO 


La fase condensata nel quench assieme alla miscela di clorurati utilizzati per 
l'assorbimento del cloro veniva inviata nella colonna C1330 dove era strippato il cloro dai 
prodotti di reazione, che così potevano essere inviati alla distillazione. 


Il cloro strippato veniva rimandato al reattore. 


Dal sesto piatto della C1330 si prelevava la miscela di clorurati necessaria per 
l'assorbimento del cloro in C1310. 


DISTILLAZIONE TCC 


La miscela di clorurati che usciva dalla colonna di strippaggio C1330 era composta da 
Tetracloruro di carbonio, Percloroetilene e sottoprodotti Alto Bollenti. 


Questa miscela veniva inviata prima alla colonna C1420 per la distillazione del 
Tetracloruro di carbonio, che era prelevato in fase liquida dal 45° piatto, e 
successivamente inviato allo stoccaggio nei serbatoi D1710/1711. 


Dalla testa della colonna C1420 veniva prelevata una quantità variabile di Tetracloruro di 
carbonio che era poi evaporata in E1230 e rimandata al reattore come volano termico. 
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DISTILLAZIONE PCY 


Il Percloroetilene e gli Alto Bollenti subivano una seconda distillazione nella colonna 
C1430, dove dal prelievo laterale del 32° piatto si otteneva Percloroetilene puro il quale 
era inviato nei serbatoi D1701/1702. 


Sul fondo si concentravano gli Alto Bollenti, essenzialmente composti da una miscela di 
Percloroetilene, Esacloroetano, Esaclorobutadiene ed Esaclorobenzolo, i quali erano 
stoccati nel serbatoio D 1440. 


Dalla testa della colonna C1430 si prelevava una quantità variabile di Percloroetilene che 
veniva vaporizzato nell'E1230 e rimandato al reattore R1210 come volano termico. 


RECUPERO PARZIALE DELLE CODE 


Gli Alto Bollenti, che si concentravano nel fondo della colonna C1430 e che venivano 
stoccati nel serbatoio D 1440, contenevano una discreta quantità di Percloroetilene da 
recuperare ai fini della produzione. 


La miscela era inviata in un serbatoio agitato (R1250), riscaldato a 220°C da olio 
diatermico, dove i composti più volatili e riconvertibili, essenzialmente Percloroetilene ed 
Esacloroetano, venivano evaporati, successivamente condensati in E1250 e quindi 
mandati nuovamente in reazione. 


Il prodotto di fondo costituito da Esaclorobenzolo, Esaclorobutadiene ed Esacloroetano 
era inviato alla combustione presso il CS28. 


ASSORBIMENTO BROMO – ESSICAMENTO E NEUTRALIZZAZIONE 


Il TCC puro veniva fatto passare prima su un letto di carbone attivo presente nei 
percolatori C1511/A-B-C-D e poi su un letto di soda in scaglie presente nel percolatore 
C1511/E. L'operazione era necessaria per togliere dal flusso di TCC il cloro,l'acido 
cloridrico e il bromo che pur presenti in piccole quantità (a livello di poche ppm) 
coloravano il TCC puro. 


Il PCY puro veniva fatto passare su un letto di carbone attivo nei percolatori D1421/A e C 
e poi su un letto di soda in scaglie nei percolatori D1421/B e D. L'operazione era 
necessaria per togliere dal flusso di PCY il cloro, l'acido cloridrico e il bromo che, pur 
presenti in piccole quantità (poche ppm), colorano il PCY puro. 


2.3. Reparto Dicloroetano 


L’impianto DL 1/2 era preposto alla produzione di 1,2-dicloroetano (DCE) liquido per 
clorurazione diretta a bassa temperatura (35° C – 45° C) dell’etilene con cloro, con una 
capacità produttiva di circa 170.000 tonnellate annue. 
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La configurazione dell’impianto al momento della fermata avvenuta a fine 2008 
prevedeva una produzione di Dicloroetano su due  linee di processo (DL1 e DL2) 
pressoché identiche – avviate rispettivamente nel 1991 e nel 1999 – distinte nelle 
rispettive sezioni di reazione ed aventi comuni sezioni di strippaggio (o neutralizzazione) 
e stoccaggio. 


In particolare, per la produzione di DCE venivano fatti reagire all’interno dei reattori 
R1130 (DL1) e R1220 (DL2) cloro ed etilene allo stato gassoso secondo la seguente 
reazione (di tipo esotermico): 


C2H4 + Cl2 → C2H4Cl2 + ∆H (50 Kcal/mole) 


La reazione avveniva con ricircolo continuo di DCE liquido all’interno dei reattori. 


Nella seguente Figura 2-1, è riportato uno schema a blocchi della produzione di DCE 
presso l’impianto DL 1/2. Nel seguito sono invece riportate le descrizioni di dettaglio delle 
linee di processo. 


Figura 2-1: Schema a blocchi del processo di produzione dell’impianto DL 1/2 


 


Relativamente alla suddetta configurazione, è stata rilasciata l’Autorizzazione Integrata 
Ambientale (AIA) per l’esercizio dell’impianto, con Decreto del Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare Prot. ex DSA-DEC-2009-0001630 del 12/11/2009. 


2.3.1. Linea di produzione DL1 


Cloro ed etilene allo stato gassoso erano portati a contatto in un bagno di DCE liquido 
dentro il reattore R1130 e reagivano formando DCE. 
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Il cloro allo stato gassoso proveniva dai reparti CS23/25 ad una pressione compresa tra 3 
e 5 ate ed una temperatura compresa tra i 20° e i 50°C. La distribuzione del cloro nel 
reattore R1130 avveniva tramite un anello di distribuzione forato. 


L’etilene veniva alimentato ad una pressione di circa 11 ate ed a temperatura ambiente; 
analogamente al cloro, anche l’etilene veniva distribuito nel reattore R1130 tramite un 
anello forato (toro). 


I due tori di distribuzione sono affacciati l’uno all’altro in modo da consentire la migliore 
miscelazione dei due gas reagenti. Inoltre, per favorire la massima conversione del cloro 
veniva mantenuto un minimo eccesso di etilene, compreso tra il 1.0% ed il 1.5%, per non 
entrare nel campo di esplosività della miscela etilene/ossigeno (era comunque sempre 
immesso dell’azoto nel flusso residuo) 


La formazione del DCE avveniva con sviluppo di calore (50 Kcal/mole); quindi per 
smaltire il calore prodotto nel reattore R1130 e mantenere la temperatura interna intorno 
a 50°C il DCE era fatto circolare dalle pompe G1130A/B/C attraverso gli scambiatori di 
calore a piastre E1135/A-B-C, raffreddati con acqua di mare, e da qui riciclato all’R1130. 


La portata del DCE e dell’acqua di mare agli scambiatori E1135 doveva essere regolato 
in modo che la pressione dell’acqua di mare risultasse inferiore alla pressione del DCE 
per evitare che, in caso di foratura dei tubi, vi fosse ingresso di acqua di mare nel circuito 
del DCE (saturo di acido cloridrico) con fenomeni di corrosione dei materiali. 


Nel reattore R1130 il livello del liquido era mantenuto costante da uno stramazzo, ed il 
prodotto sfiorava nel serbatoio D1132 che fungeva da polmone tra la sezione di reazione 
e quella di neutralizzazione. 


Dalla sommità del reattore R1130 i gas inerti residui, saturi di DCE, venivano inviati ai 
condensatori a freon E1134/A ed E1134/B. Questi condensatori erano asserviti al gruppo 
frigorifero P1136 e P1137. In alternativa il raffreddamento dei gas di testa del reattore 
R1130 era eseguito utilizzando il compressore frigorifero P1510.  


Il condensato dei refrigeranti E1134/A-B era riciclato in aspirazione alle pompe G1130 A-
B-S. I gas inerti che uscivano raffreddati dagli E1134/A-B erano inviati al collettore del 
gas acido cloridrico al reparto CV23 oppure a combustione al reparto CS28. 


Dal serbatoio D1132 il DCE grezzo secco ed acido veniva aspirato dalle pompe 
G1140/A-B ed inviato direttamente al reparto CV22 per la produzione di CVM ovvero era 
destinato alla sezione di neutralizzazione. 


2.3.2. Linea di produzione DL2 


L’etilene era ricevuto dal reparto CR1-3 in fase gassosa ed immesso nel reattore R1220 
tramite un toro di distribuzione. Da un’altra linea si riceveva il cloro dal reparto Cloro-
Soda CS23-25, il quale veniva anch’esso immesso nel reattore impiegando un toro di 
distribuzione contrapposto al primo. 
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Dalla reazione si otteneva DCE liquido, una fase residua gassosa e calore. Il DCE di 
produzione arrivava per troppo pieno nel serbatoio D1130 e da questi inviato 
direttamente all’utente finale tramite le pompe G1221 A/B od inviato alla sezione di 
neutralizzazione. 


La fase gassosa residua, contenente etilene, veniva inviata ai forni di combustione 
dell’impianto Syndial CS28. 


Il calore di reazione era eliminato, impiegando lo stesso DCE di produzione, fatto riciclare 
con le pompe G1220 A-B-C nei refrigeranti E1220 A/B alimentati ad acqua mare. 


2.3.3. Neutralizzazione e stoccaggio 


Per mutate condizioni di processo o di assetto degli impianti, il reparto CV22 poteva non 
essere in grado di ricevere il DCE tecnico di produzione tal quale. In questi casi era 
avviata la sezione di neutralizzazione. 


La sezione è costituita da una colonna di strippaggio a piatti (C1330) e dalle 
apparecchiature accessorie, dove il DCE secco ed acido veniva distillato e l’acidità era 
ridotta a 10 ppm. 


Dai serbatoi D1132 (DL1) e D1130 (DL2) tutto il DCE prodotto in reazione era inviato 
rispettivamente tramite le pompe G1140 e G1221 alla testa della colonna di strippaggio 
C1330. 


La colonna C1330 distillava il DCE per riscaldamento indiretto con il ribollitore E1330, 
che utilizzava come fluido riscaldante vapore a 5 ate. 


Dalla testa della colonna di strippaggio usciva una miscela gassosa ad una temperatura 
di 105°C composta da HCl, cloro, DCE e componenti basso bollenti del DCE prodottisi da 
reazioni secondarie durante la reazione. Tale miscela era raffreddata nei condensatori ad 
aria E1331 a circa 40°C ed inviata al serbatoio-separatore D1330. 


Dal fondo del serbatoio D1330 il DCE era aspirato dalle pompe G1332 e riflussato in 
testa alla colonna. 


La fase gassosa presente nel serbatoio D1330 costituita da HCl, cloro e parte dei 
componenti basso bollenti era inviata nuovamente al reattore. 


Dal fondo della colonna C1330 veniva prelevato il DCE neutro a circa 110/115°C dalle 
pompe G1330 ed inviato ai serbatoi di stoccaggio D1133/A-B. 


Prima dell’ingresso nei serbatoi, il DCE neutro era raffreddato dallo scambiatore a fascio 
tubiero E1333 (interscambio con l’alimentazione della C1330) e successivamente dallo 
scambiatore E1432 a piastre (il fluido refrigerante era acqua industriale) che 
abbassavano la temperatura sotto i 40°C. 
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Una volta stoccato nei serbatoi D1133/A-B il DCE era analizzato (titolo, acidità, umidità, 
ferro) e quindi spedito ai reparti utilizzatori. 


2.3.4. Materie prime e stoccaggi 


Nelle seguenti Tabelle 2-1 e 2-2 sono riportati rispettivamente gli elenchi delle materie 
prime utilizzate, con indicazione del loro stato fisico e delle sostanze pericolose 
eventualmente contenute, e dei serbatoi di stoccaggio delle materie prime e dei prodotti. 


Tabella 2-1: Elenco delle materie prime utilizzate 


Descrizione Stato Fisico Sostanze pericolose contenute e 
% in peso 


CLORO Gas Cloro (90-99 %) 


ETILENE Gas Etilene (100%) 


PERCLOROETILENE Liquido Tetracloroetilene (100%) 


AZOTO Gas Azoto (100%) 


ARIA COMPRESSA Gas  


FREON HFC134Aa Liquido/Gas  


Tabella 2-2: Elenco dei serbatoi di stoccaggio 


Item N. Capacità serbatoio Materiale stoccato 


D1133 A/B 2 100 m3 1,2-Dicloroetano 


D1701 1 100 m3 Percloroetilene 


2.3.5. Trattamento delle emissioni gassose 


Gli sfiati clorurati generati dal processo di produzione del DCE dell’impianto DL 1/2 erano 
prevalentemente inviati a trattamento all’impianto di combustione dei sottoprodotti 
clorurati rep. CS28 (autorizzato all’esercizio con decreto AIA rilasciato dalla Regione 
Veneto), anch’esso attualmente non più in esercizio. 


L’impianto CS28 può essere suddiviso nelle seguenti sezioni: 


•  combustione; 


•  assorbimento acido cloridrico; 


•  concentrazione acido cloridrico; 


•  distillazione acido cloridrico in soluzione per produzione acido gassoso; 


•  trattamento componente fumi residui. 
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L’impianto è costituito da due linee di combustione che hanno potenzialità paragonabili 
ed attrezzature con uguale numero di apparecchiature. Per semplicità si descrive solo 
una delle due linee. 


Gli idrocarburi alimentati alla camera di combustione venivano nebulizzati con vapore 
tramite un atomizzatore ad ultrasuoni. 


I gas di combustione in uscita dai forni venivano raffreddati tramite quench con acqua 
industriale e condensati in una colonna per contatto diretto con una soluzione di acido 
cloridrico riciclato (da fondo colonna) e successivamente raffreddati tramite scambiatore 
ad acqua mare. 


I gas inerti in uscita dalla colonna di condensazione venivano convogliati ad una colonna 
di abbattimento a soda e bisolfito sodico che provvedeva a depurarli dall’acido cloridrico 
e dal cloro residui. La soluzione esausta in uscita veniva raccolta in serbatoio ed inviata 
all’impianto di trattamento CS30. Dalla testa della colonna i gas venivano convogliati 
all’atmosfera tramite camino. 


L’acido cloridrico al 27% veniva inviato ai filtri a tele e successivamente concentrato al 
32% nella colonna di assorbimento, oppure distillato per ricavare acido cloridrico gas. 
L’acido cloridrico al 32% veniva deferrizzato su resine a scambio ionico e quindi inviato 
allo stoccaggio per i successivi impieghi. I gas in uscita dalla testa della colonna venivano 
inviati ad una colonna di abbattimento con soluzione acquosa di soda. L’acqua di scarico 
della colonna di abbattimento veniva inviata all’impianto di trattamento CS30. 


2.3.6. Trattamento delle acque reflue 


Gli effluenti liquidi prodotti dall’impianto DL 1/2 che necessitavano di trattamento erano 
costituiti da acque reflue generate da lavaggi e bonifiche di apparecchiature e linee per 
attività di manutenzione, oltre alle acque meteoriche ricadenti in aree potenzialmente 
contaminate (tutte le sezioni di impianto che processavano sostanze pericolose sono 
adeguatamente pavimentate e cordolate). 


Tali effluenti venivano raccolti e convogliati all’impianto di trattamento delle acque 
clorurate denominato rep. CS30 (autorizzato all’esercizio con decreto AIA rilasciato dalla 
Regione Veneto) gestito dalla stessa Syndial. 


L’impianto CS30, ancora in esercizio, tratta anche altri reflui contenenti composti 
clorurati.  


Le acque clorurate da trattare sono raccolte in due serbatoi (da 1.000 m3 cadauno) e 
mantenute in agitazione, mediante specifici jet-mixing, per evitare il depositarsi di solidi. 


Le acque vengono quindi inviate alla sezione di chiari flocculazione dove, dopo l’aggiunta 
di soda per correggere il pH e l’aggiunta di una piccola quantità di polielettrolita per 
attivare la flocculazione e dopo avere lasciato maturare il fango così prodotto, le acque 
sono trasferite per gravità ai chiarificatori. 
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Nei chiarificatori avviene la separazione della maggior parte dei solidi che vengono 
convogliati nell’addensatore. 


Le acque chiarificate vengono ulteriormente trattate mediante filtri a sabbia autopulenti e 
raccolte in serbatoio polmone. I fanghi raccolti nell’addensatore vengono periodicamente 
estratti ed inviati a smaltimento presso impianti autorizzati o adeguatamente filtro pressati 
prima del loro invio in discarica autorizzata. 


Dal serbatoio polmone, dopo ulteriore correzione di pH, le acque sono inviate alla 
sezione di strippaggio in corrente vapore, costituita da due colonne in serie operanti 
sottovuoto. 


I vapori uscenti dalla testa delle colonne vengono condensati in due fasi successive: la 
prima effettuata in scambiatori ad acqua mare e successivamente in condensatori a freon 
per permettere la condensazione dei clorurati strippati dalle acque. I clorurati condensati 
vengono separati dall’acqua di condensazione in appositi serbatoi, mentre la fase 
acquosa viene riciclata all’ingresso dell’impianto. 


L’acqua depurata in uscita dalla seconda colonna viene inviata prima ai filtri a tela, 
successivamente ai filtri di guardia autopulenti costituiti da cartucce ad alta capacità 
filtrante. In alternativa, le acque possono essere filtrate tramite il sistema costituito da filtri 
a tele e da filtri del tipo a sabbia a lavaggio continuo; dal filtro a sabbia l’acqua viene 
inviata ad apposito serbatoio contenente carboni attivi. 


L’acqua viene infine collettata al depuratore di stabilimento chimico-fisico-biologico SG31 
gestito dalla società SPM, prima dello scarico nella Laguna di Venezia. La qualità delle 
acque all’impianto di trattamento SG31 è monitorata da adeguati strumenti di controllo 
del processo quali analizzatore in continuo dei composti clorurati e conta particelle per la 
verifica dei solidi sospesi. 


 


In alternativa a tale impianto, per la depurazione dei reflui residui potenzialmente 
contaminati da composti clorurati, potrebbe essere previsto l’utilizzo di un impianto 
dedicato (anche mobile) che verrà installato presso il sito ed in grado di garantire le 
medesime prestazioni in termini di trattamento e compatibilità con i limiti di accettabilità 
dell’impianto SG31. 
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3. STATO ATTUALE DELL’IMPIANTO E RESOCONTO DELLE ATTIVITÀ 
SVOLTE 


Al momento sono in corso di svolgimento – e risulteranno completate prima dell’avvio dei 
lavori di demolizione oggetto del presente Piano – tutte le operazioni necessarie per la 
messa in sicurezza dei circuiti impiantistici e la bonifica di linee ed apparecchiature. 


Le sostanze di processo considerate ai fini della bonifica sono state: cloro, etilene, 
propilene, dicloroetano, percloroetilene, tetracloruro di carbonio, trielina, acido cloridrico, 
sottoprodotti clorurati e olio diatermico. 


Con riferimento agli elenchi riportati in Allegato 1, la bonifica ha riguardato sia il reparto 
Ex-Solventi (già dismesso a metà degli anni Novanta) che il reparto Dicloroetano la cui 
fermata è avvenuta a fine 2008. 


In particolare, le principali attività eseguite sono state: 


•  il drenaggio e lo svuotamento degli hold-up e di tutti i circuiti impiantistici; 


•  il sezionamento (elettrico e impiantistico) di tutti i circuiti di processo; 


•  l’accurata bonifica di linee ed apparecchiature mediante idonee operazioni di 
flussaggio, lavaggio con acqua (anche ad alta ed altissima pressione), pulizia a 
vapore, etc in funzione del grado di contaminazione riscontrata, della tipologia di 
contaminazione e delle modalità operative; 


•  la rimozione di eventuali coibentazioni. 


Tutte le attività sono state eseguite da una ditta altamente specializzata nel settore delle 
bonifiche industriali, sotto la supervisione degli addetti di Reparto, nel pieno rispetto delle 
norme vigenti ed in conformità ai più elevati standard di qualità, tutela ambientale e 
sicurezza. 


Le attività di bonifica eseguite hanno previsto l’ottenimento del certificato “Gas Free” ad 
opera di laboratorio specializzato per tutte le apparecchiature e porzioni di impianto 
oggetto di intervento, così da consentire lo svolgimento degli interventi di demolizione in 
sicurezza. 
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4. QUADRO OPERATIVO DELLE ATTIVITÀ DI DEMOLIZIONE DEGLI 
IMPIANTI E RIPRISTINO DELLE AREE 


Il presente capitolo descrive le tipologie di intervento e le modalità operative previste per 
le attività di demolizione dell’impianto DL. 


Le attività di demolizione degli impianti e di ripristino delle aree saranno effettuate da ditte 
terze specializzata; si prevede che il completamento delle attività di demolizione avvenga 
entro Dicembre 2014, secondo la tempistica di massima riportata nel programma in 
Allegato 3. 


4.1. Individuazione interventi di demolizione 


La demolizione dell’impianto DL che comprenderà le seguenti principali attività: 


•  asportazione di targhe e contrassegni identificativi per le apparecchiature in 
pressione; 


•  demolizione di tutte le apparecchiature, fino al piano campagna, con rottamazione di 
tutti i materiali metallici non pericolosi ed individuazione dei materiali idonei al 
recupero; 


•  demolizione degli edifici e delle strutture in carpenteria che non si intendono 
recuperare, fino al piano campagna; 


•  demolizione dei basamenti fino a piano campagna; 


•  analisi e caratterizzazione dei rifiuti prodotti durante la demolizione; 


•  identificazione di eventuali materiali riciclabili; 


•  confezionamento, trasporto e conferimento dei rifiuti prodotti durante la demolizione 
ad impianti autorizzati di smaltimento/recupero. 


Saranno escluse dalla demolizione le seguenti strutture, le quali – una volta bonificate - 
rimarranno in opera per un possibile riutilizzo: 


•  serbatoi di stoccaggio del 1,2-dicloroetano D1133 A/B; 


•  serbatoio di stoccaggio peci clorurate D1700; 


•  serbatoi di stoccaggio percloroetilene D1701 e D1702; 


•  serbatoi di stoccaggio acque clorurate D1703 e D1704; 


•  serbatoio della sezione di produzione del TCC D1410. 







 


Piano delle attività di demolizione dell'impianto DL 1/2 - Nuovo 
Petrolchimico Porto Marghera (VE) 


Stabilimento Nuovo Petrolchimico Porto Marghera (VE) 
Syndial S.p.A. 


 


 Piano Demolizione impianto DL 1-2.doc 
 Febbraio 2013 
 46318457 


Rev.0 
 


Pagina 17 
 
 


In Figura 2 è riportata la planimetria delle aree di intervento e sono evidenziate le 
suddette strutture destinate a rimanere in opera. Per quanto attiene le apparecchiature 
che dovranno essere rimosse, si rimanda agli elenchi (suddivisi per reparti) in Allegato 1. 


Le attività di demolizione saranno pianificate ed eseguite alla luce delle seguenti 
considerazioni generali: 


•  tutte le attività dovranno essere eseguite in conformità alle buone tecniche di 
riferimento, con il duplice obbiettivo di ottimizzare le tempistiche di intervento e 
ridurre per quanto possibile i rischi dovute alle interferenze; 


•  in termini di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori e di protezione 
dell’ambiente dovrà essere considerato quanto riportato nel successivo capitolo 5, 
oltre al rispetto della normativa vigente in materia ed alle specifiche prescrizione di 
Stabilimento; 


•  tutti i mezzi d’opera e le attrezzature ed i dispositivi utili per la demolizione 
dell’impianto dovranno essere usati esclusivamente da personale esperto ed 
adeguatamente formato; 


•  prima dell’avvio dei lavori, cautelativamente, il soggetto incaricato della demolizione 
dovrà comunque attentamente verificare (sia dal punto di vista documentale che 
mediante rilievo/censimento in sito) l’effettivo completamento delle operazioni di 
messa in sicurezza e bonifica dei circuiti impiantistici dai fluidi di processo. 


4.2. Modalità di demolizione 


4.2.1. Criteri generali e mezzi impiegati 


Preliminarmente alle demolizioni civili, dovrà essere effettuato un esame delle 
caratteristiche strutturali delle opere al fine di poter stabilire quali macchinari, 
apparecchiature e sistemi ausiliari (ponteggi, strutture di supporto revisionali, gru, cesoie, 
martelli demolitori, ecc.) si dovranno impiegare. 


Nel corso delle attività di demolizione, saranno eseguiti dei rilievi strutturali delle opere 
interessate dagli interventi, al fine di determinare le condizioni di stabilità delle stesse in 
rapporto al contesto nel quale sono poste, i punti di criticità strutturali e le priorità delle 
azioni di demolizione, in modo da evitare problematiche di instabilità indotta, diretta ed 
indiretta durante le fasi esecutive. 


Le demolizioni devono essere eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni onde 
prevenire infortuni agli addetti ai lavori e danni alle infrastrutture. 


Le demolizioni devono essere eseguite sempre con mezzi meccanici o manuali adeguati 
secondo le necessità. 
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La zona dei lavori deve essere opportunamente delimitata, i passaggi devono essere ben 
individuati ed idoneamente protetti; analoghe protezioni devono essere adottate per tutte 
le zone che possono comunque essere interessate dalla caduta di materiali. 


Le demolizioni devono avanzare tutte alla stessa quota, procedendo dall’alto verso il 
basso. 


Particolare attenzione deve inoltre porsi ad evitare che si creino zone di instabilità 
strutturale, anche se localizzate.  


Durante i lavori si dovranno mettere in pratica tutti gli accorgimenti possibili finalizzati alla 
riduzione del sollevamento della polvere, ad esempio nebulizzando con acqua le 
murature ed i materiali di risulta. Sarà onere dell’Appaltatore provvedere alla raccolta 
degli eventuali fanghi risultanti dall’abbattimento delle polveri.  


I lavori di demolizione avverranno con tradizionali macchine operatrici cingolate e/o 
gommate attrezzate con pinze per il cemento armato, e cesoie per le carpenterie 
metalliche, oltre a benne, martelloni, ragni e quanto altro necessario. 


Durante le fasi di intervento con macchine operatrici, è prevista a terra la figura di un 
segnalatore e la delimitazione dell’area di lavoro, inclusi sufficienti spazi di rispetto e di 
sicurezza, con nastro di segnalazione e cartellonistica. 


Si riporta di seguito l’elenco delle principali macchine operatrici che si prevede di 
utilizzare nell’ambio delle attività di demolizione: 


•  escavatore cingolato attrezzato con cesoie; 


•  caricatore gommato; 


•  pala gommata; 


•  Escavatore con benna polipo (ragno); 


•  attrezzature demolitrici radiocomandate (eventuale); 


•  Piattaforma aerea. 


4.2.2. Demolizione delle strutture in calcestruzzo armato 


Le strutture in calcestruzzo armato saranno demolite per mezzo d’escavatori cingolati 
dotati degli opportuni utensili, quali, ad esempio, pinze oleodinamiche, cesoie, ecc. 


In particolare, si prevede: 


•  sezionamento del manufatto da eventuali linee elettriche in tensione; 


•  conclusione di tutte le operazioni di bonifica da lane di roccia e amianto e 
svuotamento delle apparecchiature, tubazioni, linee; 
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•  smontaggio apparecchiature/tubazioni/linee; 


•  demolizione delle strutture in calcestruzzo armato e carpenteria metallica; 


•  macinazione con la pinza dell’escavatore delle macerie derivanti dall’attività di cui 
sopra per la separazione dei ferri di armatura; 


•  accatastamento dei tondini d’armatura; 


•  accatastamento del materiale triturato all’interno del deposito temporaneo. 


La demolizione procederà dall’alto verso il basso, partendo dal lato corto dell’edificio da 
demolire, dando priorità alla rimozione degli elementi non portanti (es. coperture) e 
tenendo il fronte di demolizione il più possibile pulito da elementi pericolanti; il lavoro sarà 
condotto in modo da non pregiudicare la stabilità strutturale dei manufatti.  


Dal punto di vista operativo, ai fini della demolizione, è previsto l’impiego dei seguenti 
accessori da montare su escavatore di idonee dimensioni: 


•  pinze frantumatici per la demolizione primaria delle strutture in c.a.; 


•  cesoie con lame che permettano il taglio dei materiali metallici tra cui le barre di 
armatura delle strutture in c.a.; 


•  martelloni per la demolizione prevalentemente di piattaforme, basamenti, setti, etc,  


•  benne di diverse tipologie e dimensioni per la movimentazione dei detriti di risulta. 


Ai sensi del D.Lgs 81/2008 e s.m.i., le principali disposizioni normative concernenti le 
attività di demolizione e rimozione in quota stabiliscono quanto segue: 


•  prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle 
condizioni di conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire, al fine di 
evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 


•  I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine, devono essere 
eseguiti sotto la sorveglianza di un preposto e condotti in maniera da non 
pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quelle 
eventuali adiacenti. La successione dei lavori deve risultare da apposito programma 
contenuto nel POS, tenendo conto di quanto indicato nel PSC, ove previsto, che 
deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 


•  nel caso vi fosse necessità di eseguire delle demolizione dei muri con attrezzature 
manuali, deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera in 
demolizione. È vietato lavorare e fare lavorare il personale sui muri in demolizione. 


•  durante i lavori di demolizione si deve provvedere a limitare la produzione di polveri, 
nebulizzando con acqua le murature in fase di demolizione ed i materiali di risulta.  
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Saranno comunque privilegiate tecniche di demolizione selettiva, così da consentire la 
separazione all’origine dei vari materiali ed il relativo deposito in frazioni separate e 
omogenee e, pertanto, l’ottimizzazione della gestione dei rifiuti prodotti. 


4.2.3. Modalità di smantellamento delle parti metalliche 


In generale, per gli interventi di smontaggio di apparecchiature e tubazioni, saranno 
adottate metodologie che garantiscano il più elevato standard di sicurezza, dando priorità 
a quelle del “tipo a freddo”, quali cesoie idrauliche, sbullonamento, sistemi di taglio a 
getto d’acqua ad alta pressione.  


La sequenza indicativa per lo smontaggio delle apparecchiature è sintetizzata nella 
Tabella 4-1, quella per le linee nella Tabella 4-2 


Tabella 4-1: Procedura generica smontaggio apparecchiature 


N° progressivo 
operazione Descrizione operazione 


1 
Verifica dello stato di bonifica dell’apparecchiatura mediante controllo 
visivo ed analitico (N.B. le apparecchiature a seguito delle attività di 
bonifica eseguite sono già aperte all’atmosfera)  


2 Eventuale completamento delle operazioni di pulizia in opera 


3 Ottenimento della certificazione gas free (dopo 24 ore) 


4 Smontaggio dell’apparecchiatura mediante operazioni di 
sbullonamento e taglio a freddo 


5 Trasferimento dell’apparecchiatura nell’area di deposito temporaneo 
ed invio a recupero/smaltimento 


 


Tabella 4-2: Procedura generica smontaggio tubazioni 


N° progressivo 
operazione Descrizione operazione 


1 Verifica dello stato di bonifica della tubazione (previa foratura con 
taglio a freddo della stessa) mediante controllo visivo ed analitico 


2 Eventuale completamento delle operazioni di pulizia in opera 


3 Ottenimento della certificazione gas free (dopo 24 ore) 


4 Smontaggio della tubazione mediante: 
� sbullonamento, dove gli accoppiamenti sono flangiati 
� taglio a freddo dove la linea è continua 
� in caso di presenza di amianto nelle guarnizioni, imbracatura 


flangie e taglio della linea  


5 Sigillatura di ogni troncone di linea con polietilene e nastro adesivo  


6 Trasferimento tronconi di linea nell’area di deposito temporaneo ed 
invio a recupero/smaltimento 
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In seguito allo smontaggio, saranno previste operazioni di taglio e disassemblaggio delle 
apparecchiature, tubazioni e linee di grosse dimensioni, per ridurre la pezzatura e 
procedere con il trattamento nella struttura confinata o l’invio a recupero. 


Preventivamente allo spostamento/trasporto dei materiali, sia all’interno dell’area di 
cantiere che all’esterno, si provvederà alla sigillatura temporanea di bocchelli ed aperture 
per evitare l’eventuale fuoriuscita di liquidi. 


Le attività di smantellamento delle parti metalliche, carpenterie ed impianti, tubazioni, 
ecc., si articoleranno, in generale nelle seguenti due fasi: 


Intervento a freddo 


Utilizzando mezzi operativi quali escavatore gommato e/o cingolato munito di cesoie per 
materiali ferrosi, verificando prima dell’avvio dei lavori che non ci sia presenza di materiali 
inquinanti e che i manufatti siano scollegati elettricamente. 


L’intervento avverrà partendo dall’alto verso il basso con la demolizione di porzioni di 
strutture che saranno poi collocate a terra e rottamate con riduzione in pezzature idonee 
al trasporto e conferimento all’esterno. 


Intervento a caldo 


Eseguito da personale che impiegherà un cannello ossiacetilenico, verificando prima 
dell’avvio dei lavori che: 


•  l’area sia staticamente idonea e che non vi siano rischi per gli operatori 


•  non ci sia presenza di materiali, residui e/o inquinanti;  


•  non ci sia presenza di gas o altro che potrebbe innescare incendi o scoppi;  


•  i manufatti siano scollegati elettricamente e da tutte le unità di servizio e di 
pertinenza, sezionando la eventuale rete fognaria o di scarico acque pluviali. 
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5. ASPETTI DI SALUTE, SICUREZZA ED AMBIENTE CONNESSI CON LA 
DISMISSIONE DELL’IMPIANTO E GESTIONE DEI RIFIUTI 


5.1. Contesto e riferimenti per la gestione degli aspetti riguardanti la 
salute e sicurezza dei lavoratori 


Tutte le operazioni oggetto del presente Piano e descritte nel precedente capitolo 
saranno eseguite secondo quanto previsto dal D.Lgs 9 aprile 2008, n. 81 “Testo Unico 
sulla salute e sicurezza sul lavoro” e s.m.i.. 


La valutazione degli aspetti relativi alla salute e sicurezza dei lavoratori qui considerati 
costituiscono delle indicazioni preliminari utili alla futura predisposizione del Piano di 
Sicurezza e Coordinamento (PSC) ai sensi dell’art.100, Titolo IV del DLgs n. 81/2008 e 
s.m.i. Il PSC sarà costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla 
complessità dei lavori da realizzare ed alle eventuali fasi critiche del processo di 
demolizione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori. 


Il piano di sicurezza e coordinamento sarà parte integrante del contratto di appalto. 


In fase di elaborazione del PSC saranno redatte delle procedure specifiche per le attività 
di dismissione, nelle quali verrà prescritto l’uso dei DPI considerati necessari sulla base 
di un’analisi di tutti i rischi specifici inerenti le operazioni da eseguire. 


Si precisa inoltre che saranno parte integrante del PSC le attività di decontaminazione 
nell’ambito del cantiere, tra cui la decontaminazione quotidiana di tutte le attrezzature di 
lavoro venute a contatto con materiali contenenti mercurio e la decontaminazione delle 
aree di lavoro a chiusura lavori e, in generale, la smobilitazione del cantiere. 


Sarà inoltre cura della Committente fornire a tutte le ditte appaltatrici coinvolte nelle 
attività di cantiere informazioni dettagliate sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui 
sono destinate ad operare (sulla base degli esiti del DVR) e sulle misure di prevenzione e 
di emergenza adottate in relazione alla propria attività.  


In particolare, presso lo Stabilimento Syndial di Porto Marghera si svolgono attività a 
rischio di incidente rilevante ai sensi del DLgs 334/99 e s.m.i., per la presenza di 
sostanze classificate pericolose in quantità superiori ai limiti di soglia indicati nell’Allegato 
I, parti 1 e 2; ricorrono pertanto gli obblighi previsti dagli artt. 6, 7 e 8 del succitato 
Decreto.  


Da ultimo, per quanto attiene alle procedure da attivare nei casi di emergenza, lo 
Stabilimento di Porto Marghera si è dotato, in adempimento dell’art. 11 del D.Lgs n. 334 
del 17/08/99 e s.m.i., di un Piano di Emergenza Interno (PEI) denominato Piano di 
Emergenza di Sito in merito al trattamento dell’emergenza nelle sue varie fasi di allerta, 
allarme, intervento, evacuazione, ripristino, relazioni esterne e supporto alle misure 
adottate all’esterno. 
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Tutti i lavoratori in situ (come definiti nel DM 16/03/98) saranno informati su quanto 
previsto dal PEI mediante distribuzione alle imprese del piano. In tale documento sono 
infatti contenute le norme di comportamento e sicurezza da mantenere in caso di 
emergenza o pericolo all’interno dello Stabilimento. 


Secondo quanto riportato si possono distinguere tre diversi tipi di emergenza: 


•  Emergenza di 1° livello – “Stato di Preallarme”: Quella circoscritta ad un solo 
Reparto/Funzione per la quale non sono ipotizzabili problematiche che interessino 
l’esterno dello stesso (emergenza circoscritta all’interno di un Reparto/Funzione) o 
che presenti, dopo il suo insorgere, condizioni prive di sostanziale importanza.  


•  Emergenza di 2° livello - “Stato di Allarme”: Quella in cui persistono o si aggravano 
le condizioni di emergenza di 1° livello e che comporta la messa in sicurezza della 
sezione di Reparto/Funzione interessata dall’evento e l’eventuale allertamento di 
quelli adiacenti. 


•  Emergenza di 3° livello - “Stato di Emergenza”: Quella in cui le condizioni di 
emergenza hanno implicazioni su aree estese del Sito e/o sul territorio circostante 
allo stesso con fermata di emergenza e messa in sicurezza dei Reparti/Funzioni 
interessati ed evacuazione del personale ivi operante. 


5.2. Rischi potenziali connessi alla presenza di sostanze pericolose 


Al momento dell’avvio delle attività di demolizione oggetto del presente Piano, l’impianto 
– come descritto nel precedente capitolo 3 – risulterà completamente in sicurezza e 
bonificato dalle sostanze pericolose. Prima dell’inizio dei lavori di demolizione è inoltre 
prevista, a titolo cautelativo, una ulteriore ispezione visiva e verifica analitica 
dell’avvenuta messa in sicurezza e bonifica delle apparecchiature e dei circuiti 
impiantistici 


Tuttavia, precauzionalmente, saranno comunque valutati i rischi potenziali connessi con 
la possibile presenza di sostanze pericolose, che - in piccole quantità - potrebbero 
eventualmente essere riscontrati nei reparti di interesse durante i lavori di demolizione. 


Di seguito si riporta una sintesi delle caratteristiche di pericolosità e tossicità delle 
sostanze potenzialmente presenti presso l’impianto in ragione del passato ciclo 
produttivo. Queste sono anche riportate nel documento Syndial – Stabilimento di Porto 
Marghera “Scheda di informazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini ed i 
lavoratori – ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs 334/99 e s.m.i” (Ottobre 2008) – al quale si farà 
riferimento per ogni necessario approfondimento.  


CLORO 


[Liquido o gas, giallo verdastro, odore pungente soffocante] 
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Reazioni pericolose:   


•  è un ossidante molto forte. Reagisce violentemente con molti composti organici, 
fosforo e metalli finemente dispersi. In presenza di umidità reagisce con tutti i 
metalli. In  miscela con idrogeno, acetilene, ammoniaca forma miscele esplosive che 
possono essere innescate alla luce. A caldo reagisce violentemente con il ferro. 


Simbolo di pericolo: T-N 


Indicazioni di pericolo: Tossico – Pericoloso per l’ambiente 


Frasi di rischio: 


•  R23 – Tossico per inalazione; 


•  R36/37/38 – Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle; 


•  R50 – Altamente tossico per gli organismi acquatici. 


Vie di penetrazione: inalazione, contatto  


Tossicità: 


•  Acuta. L’inalazione causa mal di testa e dolori retro sternali, senso di costrizione al 
petto e senso di soffocamento. Concentrazioni superiori a 40 ppm causano emotisi, 
edema polmonare, dolori epigastrici, nausea e vomito, intenso bruciore agli occhi, 
naso e gola, salivazione e lacrimazione. Prolungando l’esposizione si ha cianosi, 
anossia ed eventualmente morte. IDLH: 10 ppm 


•  Cronica. Le intossicazioni croniche sono caratterizzate da manifestazioni cutanee, 
danni respiratori, digestivi, oculari e dentari. 


 


ETILENE 


[Gas, incolore, odore lieve] 


Reazioni pericolose:   


•  Reagisce energicamente con materiali ossidanti e tricloruro di alluminio 


Simbolo di pericolo: F+ 


Indicazioni di pericolo: Estremamente infiammabile 


Frasi di rischio:  


•  R12 – Estremamente infiammabile. 


Vie di penetrazione: inalazione, contatto  
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Tossicità: 


•  Acuta. IDLH: n.d. 


•  Cronica. Non riferite evidenze in merito 


Altro: 


•  può causare ustioni da freddo su cute e occhi; 


•  cancerogenesi: Gruppo 3 IARC. 


 


1,2-DICLOROETANO 


[Liquido, incolore, odore leggermente dolce] 


Reazioni pericolose:   


•  Dà luogo a pericolose reazioni di decomposizione a contatto con metalli alcalini, 
alluminio, agenti ossidanti, fiamme libere e superfici molto calde. Attacca molti 
metalli in presenza di acqua. È in grado di attaccare plastiche. 


Simbolo di pericolo: F-T 


Indicazioni di pericolo: Facilmente infiammabile - Tossico 


Frasi di rischio: 


•  R11 – Facilmente infiammabile; 


•  R22 – Nocivo per ingestione; 


•  R36/37/38 – Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle; 


•  R45 – Può provocare il cancro. 


Vie di penetrazione: ingestione, inalazione, contatto  


Tossicità: 


•  Acuta. I vapori sono irritanti per l’apparato respiratorio. Elevate concentrazioni in 
atmosfera possono causare effetti negativi sul sistema nervoso centrale ed effetti 
anestetici che possono provocare cefalee, nausee ed infine incoscienza. Possono 
verificarsi danni al fegato ed ai reni. Esposizioni molto elevate possono alterare il 
ritmo cardiaco con effetti anche letali. 


•  Cronica. Ripetute esposizioni a bassa concentrazione, ma al di sopra del limite di 
esposizione professionale, possono arrecare danni al fegato, ai reni e al sistema 
nervoso centrale causando stordimenti, nausea e vomito. 
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TETRACLOROETILENE (o Percloroetilene)  


[Liquido, incolore, odore dolciastro] 


Reazioni pericolose: 


•  Evitare reazioni con basi forti ed agenti ossidanti. 


Simbolo di pericolo: Xn-N 


Indicazioni di pericolo: Nocivo, pericoloso per l’ambiente 


Frasi di rischio: 


•  R40 – Possibilità di effetti cancerogeni - Prove insufficienti. 


•  R51/53 – Tossico per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti 
negativi per l'ambiente acquatico. 


Vie di penetrazione: ingestione, inalazione, contatto  


Tossicità: 


•  Acuta. L’inalazione dei vapori provoca irritazione del naso e della gola, depressione 
del SNC con cefalea, nausea, vertigini, ecc. L’ingestione causa nausea, vomito, 
dolori addominali e sintomi simili a quelli dell’inalazione. 


•  Cronica. Esposizioni prolungate o ripetute possono condurre a disfunzioni epatiche 
e renali e disfunzioni ortoergiche. 


 


TRICLOROETILENE (o Trielina) 


[Liquido, incolore, con odore caratteristico] 


Reazioni pericolose: 


•  Il vapore è più pesante dell’aria. Per movimento, agitazione, etc, possono prodursi 
cariche elettrostatiche. A contatto con superfici calde o fiamme questa sostanza si 
decompone formando fumi tossici e corrosivi (fosgene, acido cloridrico). La 
sostanza si decompone a contatto con alcali forti producendo dicloroacetilene, che 
aumenta il pericolo di incendio. Reagisce violentemente con polveri di metallo quali 
magnesio, alluminio, titanio e bario. Si decompone lentamente con la luce in 
presenza di umidità, con formazione di acido cloridrico corrosivo. 


Simbolo di pericolo: T 


Indicazioni di pericolo: Tossico 
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Frasi di rischio: 


•  R 45: Può provocare il cancro 


•  R 36/38: Irritante per gli occhi. Irritante per le vie respiratorie. Irritante per la pelle. 


•  R 52/53: Nocivo per gli organismi acquatici. Può provocare a lungo termine effetti 
negativi per l'ambiente acquatico. 


•  R 67: L'inalazione dei vapori può provocare sonnolenza e vertigini. 


Vie di penetrazione: ingestione, inalazione.  


Tossicità: 


•  Acuta. La sostanza è irritante per gli occhi e la cute. Se il liquido viene ingerito, 
l’aspirazione nei polmoni può portare a polmonite cronica. La sostanza può 
determinare effetti sul sistema nervoso centrale, causando insufficienza respiratoria. 
L’esposizione può provocare attenuazione della vigilanza. 


•  Cronica. Contatti ripetuti e prolungati con la cute possono causare dermatiti. La 
sostanza può avere effetto sul sistema nervoso centrale, causando perdita di 
memoria. La sostanza può avere effetto sul fegato e sui reni. Questa sostanza è 
probabilmente cancerogena per l’uomo. 


 


ACIDO CLORIDRICO 


[Gas compresso liquefatto incolore, con odore pungente] 


Reazioni pericolose: 


•  Il gas è più pesante dell’aria. La soluzione in acqua è un acido forte, reagisce 
violentemente con le basi ed è corrosiva. Reagisce violentemente con ossidanti 
formando gas tossici. In presenza di acqua attacca molti metalli formando gas 
combustibili. 


Simbolo di pericolo: T, C 


Indicazioni di pericolo: Tossico, corrosivo 


Frasi di rischio: 


•  R 23: Tossico per inalazione. 


•  R 35: Provoca gravi ustioni. 


Vie di penetrazione: inalazione. 
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Tossicità: 


•  Acuta. Una rapida evaporazione del liquido può causare congelamento. La sostanza 
è corrosiva per gli occhi, la cute ed il tratto respiratorio. Inalazione di elevate 
concentrazioni del gas può causare polmoniti e edema polmonare, causando la 
sindrome da disfunzione reattiva delle vie aeree. Gli effetti possono essere ritardati. 
È indicata l’osservazione medica. 


•  Cronica. La sostanza può avere effetto sui polmoni, causando bronchite cronica. La 
sostanza può avere effetto sui denti, causando erosione. 


 


TETRACLORURO DI CARBONIO 


[Liquido incolore, con odore caratteristico] 


Reazioni pericolose: 


•  Il vapore è più pesante dell’aria. A contatto con superfici calde o fiamme questa 
sostanza si decompone formando fumi tossici e corrosivi (acido cloridrico, fosgene, 
vapori di cloro). Reagisce con alcuni metalli quali alluminio, magnesio, zinco 
causando pericolo di incendio ed esplosione. 


Simbolo di pericolo: T, N 


Indicazioni di pericolo: Tossico, pericoloso per l’ambiente 


Frasi di rischio: 


•  R 23/24/25: Tossico per inalazione. Tossico a contatto con la pelle. Tossico in caso 
d'ingestione. 


•  R 40: Possibilità di effetti cancerogeni - Prove insufficienti. 


•  R48: Rischio di effetti gravi per la salute in caso di esposizione prolungata. 


•  R52/53: Nocivo per gli organismi acquatici. Può provocare a lungo termine effetti 
negativi per l'ambiente acquatico. 


•  R59: Pericoloso per lo strato di ozono. 


Vie di penetrazione: ingestione, inalazione, contatto  


Tossicità: 


•  Acuta. La sostanza è irritante per gli occhi. La sostanza può determinare effetti sul 
fegato, sui reni e sul sistema nervoso centrale causando stato di incoscienza. È 
indicata l’osservazione medica. 
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•  Cronica. Contatti ripetuti o prolungati con la cute possono causare dermatiti. Questa 
sostanza è probabilmente cancerogena per l’uomo. 


 


PENTACLOROETANO 


[Liquido incolore, con odore caratteristico] 


Reazioni pericolose: 


•  Il vapore è più pesante dell’aria. La sostanza si decompone per forte riscaldamento 
producendo fumi tossici e corrosivi contenenti acido cloridrico e fosgene. Reagisce 
violentemente con basi forti, metalli in polvere e leghe sodio-potassio causando 
pericolo di esplosione. 


Simbolo di pericolo: T, N 


Indicazioni di pericolo: Tossico, pericoloso per l’ambiente 


•  R 40: Possibilità di effetti cancerogeni - Prove insufficienti. 


•  R48/23: Rischio di effetti gravi per la salute in caso di esposizione prolungata. 
Tossico per inalazione. 


•  R 51/53: Tossico per gli organismi acquatici. Nocivo per gli organismi acquatici. Può 
provocare a lungo termine effetti negativi per l'ambiente acquatico. 


Vie di penetrazione: ingestione, inalazione 


Tossicità: 


•  Acuta. La sostanza è irritante per gli occhi e il tratto respiratorio. La sostanza può 
avere effetti sul sistema nervoso centrale causando depressione. 


•  Cronica. Il liquido ha caratteristiche sgrassanti la cute. La sostanza può avere effetto 
sul sistema nervoso, causando ridotta funzionalità. 


 


OLIO DIATERMICO 


[Liquido di colore ambrato con leggero odore di petrolio] 


Reazioni pericolose: 


•  Materiale combustibile a basso rischio. Il prodotto può formare miscele infiammabili 
e bruciare solo se riscaldato a temperature superiori al suo punto di infiammabilità. 
Tuttavia, la presenza di piccole quantità di idrocarburi più volatili può aumentare il 
rischio. 
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Simbolo di pericolo: N.D. 


Indicazioni di pericolo: N.D. 


Vie di penetrazione: ingestione, inalazione 


Tossicità: 


•  Acuta. Non sono disponibili dati di prove riguardanti questo prodotto. I potenziali 
rischi per la salute sono stati perciò dedotti da quanto è noto sulla tossicità degli oli 
base in generale. Gli effetti generali degli oli base di questo tipo sono ben conosciuti 
e descritti in numerose pubblicazioni tra cui il rapporto CONCAWE 5/87 “Health 
Aspects of Lubricants”. 


•  Cronica. Sebbene non ci siano dati specifici relativi ai componenti dell’olio base, 
sulla scorta di quanto si conosce sulla tossicità degli oli minerali, esso non dovrebbe 
avere potenziali effetti cancerogenici. 


 


SOTTOPRODOTTI CLORURATI PESANTI 


[Liquido, bruno, odore n.d.] 


Reazioni pericolose:   


•  Reagiscono violentemente con metalli alcalini e alcalino-terrosi, alluminio, magnesio 
e loro leghe e basi forti. Dà luogo a pericolose reazioni di decomposizione a contatto 
con metalli alcalini, alluminio, agenti ossidanti, fiamme libere e superfici molto calde 


Simbolo di pericolo: T - F 


Indicazioni di pericolo: Tossico - Infiammabile 


Frasi di rischio: 


•  R11 – Facilmente infiammabile; 


•  R20/21/22 – Nocivo per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione; 


•  R36/37/38 – Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle; 


•  R45 – Può provocare il cancro. 


Vie di penetrazione: ingestione, inalazione, contatto  


Tossicità: 
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•  Acuta. I vapori sono irritanti per l’apparato respiratorio. Elevate concentrazioni in 
atmosfera possono causare effetti negativi sul sistema nervoso centrale ed effetti 
anestetici che possono provocare cefalee, nausee ed infine incoscienza. 


•  Cronica. Ripetute esposizioni a bassa concentrazione possono provocare danni al 
fegato, ai reni e al sistema nervoso centrale causando stordimenti, nausea e vomito. 


 


SOTTOPRODOTTI CLORURATI LEGGERI 


[Liquido, incolore o bruno chiaro, odore n.d.] 


Reazioni pericolose:   


•  Reagiscono violentemente con metalli alcalini e alcalino-terrosi, alluminio, magnesio 
e loro leghe e basi forti. Dà luogo a pericolose reazioni di decomposizione a contatto 
con metalli alcalini, alluminio, agenti ossidanti, fiamme libere e superfici molto calde 


Simbolo di pericolo: T - F 


Indicazioni di pericolo: Tossico - Infiammabile 


Frasi di rischio: 


•  R11 – Facilmente infiammabile; 


•  R23/24/25 – Tossico per inalazione, contatto con la pelle e per ingestione; 


•  R36/37/38 – Irritante per gli occhi, le vie respiratorie e la pelle; 


•  R52/53 – Nocivo per gli organismi acquatici, può provocare a lungo termine effetti 
negativi per l'ambiente acquatico; 


•  R68 - Possibilità di effetti irreversibili. 


Vie di penetrazione: inalazione, contatto  


Tossicità: 


•  Acuta. I vapori sono irritanti per l’apparato respiratorio. Elevate concentrazioni in 
atmosfera possono causare effetti negativi sul sistema nervoso centrale ed effetti 
anestetici che possono provocare cefalee, nausee ed infine incoscienza. Possono 
verificarsi danni al fegato ed ai reni. Esposizioni molto elevate possono alterare il 
ritmo cardiaco con effetti anche letali. 


•  Cronica. Ripetute esposizioni a bassa concentrazione possono provocare danni al 
fegato, ai reni e al sistema nervoso centrale causando stordimenti, nausea e vomito. 
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Ulteriori informazioni circa le caratteristiche di pericolosità delle sostanze, connesse alle 
relative proprietà chimico-fisiche e tossicologiche, sono riportate nelle rispettive Schede 
di Sicurezza (MSDS), che contengono anche: 


•  le prescrizioni e indicazioni di carattere sanitario e di sicurezza da seguire per 
l’identificazione, il trasporto e la manipolazione delle sostanze;  


•  i metodi per la prevenzione, il contenimento e/o la neutralizzazione di eventuali 
fughe o sversamenti accidentali; 


•  i sistemi raccomandati per l’estinzione degli incendi che coinvolgano le sostanze 
stesse; 


•  le indicazioni per il pronto soccorso d’urgenza in caso di rischio sanitario a seguito di 
inalazione, ingestione, contatto accidentale con la cute e con gli occhi. 


In sintesi, nel corso delle attività di demolizione dei circuiti impiantistici interessati dalle 
suddette sostanze pericolose saranno rispettate le prescrizioni e adottati gli opportuni 
accorgimenti di sicurezza riportati nella documentazione di valutazione dei rischi e per il 
coordinamento della sicurezza, le quali recepiranno anche le informazione contenute 
nelle MSDS. 


 


Si riassumono di seguito alcune importanti precauzioni e misure che verranno adottate al 
fine di prevenire i rischi per la salute e la sicurezza sopra identificati, in parte già  
osservate dai lavoratori addetti all’impianto in attività, che - nella fase di stesura della 
documentazione di sicurezza relativa alle attività di dismissione - verranno recepite da 
specifiche istruzione operative. 


Per l’inibizione della formazione di miscele esplosive, il rilascio di sostanze tossiche e/o 
l’innesco di sorgenti di agnizione, è previsto: 


•  l’esecuzione di ispezioni e manutenzioni periodiche per tutta la durata delle attività; 


•  il presidio continuo dell’impianto e controlli strumentali e visivi continui da parte del 
personale addetto. 


•  l’implementazione e l’attivazione di sistemi di rivelazione della presenza di etilene o 
cloro nell’atmosfera.  


Sarà privilegiata l’esecuzione di lavori a freddo, ricorrendo ad un regime rigoroso di 
Permessi di Lavoro per i lavori elettrici e gli eventuali lavori a caldo. 


Si precisa comunque che sui circuiti impiantistici interessati dalla presenza di gas tossici 
ed infiammabili, la bonifica è stata finalizzata all’ottenimento della Certificazione “Gas 
Free” da parte di un laboratorio accreditato. 
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5.3. Altri rischi potenziali connessi con le attività di demolizione 


Altri rischi potenziali connessi con le eventuali attività di dismissione dell’impianto sono 
riconducibili in linea di massima a (elenco non esaustivo): 


•  uso delle attrezzature di lavoro e dei mezzi d’opera; 


•  presenza ed interferenza di servizi ausiliari (energia elettrica, vapore, etc); 


•  condizioni di stabilità delle strutture da demolire ed esecuzione di lavori in quota; 


•  presenza di polveri derivanti dalle attività; 


•  rumore. 


Relativamente alle misure di protezione e prevenzione che potranno essere adottate, si 
osserva, in generale, quanto nel seguito riportato.  


Ogni attrezzatura/macchina sarà utilizzata secondo le modalità indicate nei libretti di uso 
e manutenzione e in ogni caso secondo norme di buona tecnica; inoltre si ricorrerà 
all’uso degli idonei DPI, a seconda dei rischi legati all’utilizzo di quella particolare 
attrezzatura/macchina. 


Qualora non sia stato possibile ricorrere alla messa in sicurezza dei servizi ausiliari 
presenti (ad esempio in presenza di cavi elettrici in tensione), saranno mantenute 
distanze di sicurezza dagli stessi. 


L’esecuzione di lavori con l’impiego di macchine di sollevamento sarà soggetta alla 
disciplina dei Permessi di lavoro. 


Le attività possono causare il sollevamento di polveri. Per ridurre tali emissioni, durante 
l’attività di dismissione delle strutture di impianto verranno introdotti tutti gli accorgimenti 
necessari alla minimizzazione della formazione e diffusione di polveri, quali la bagnatura 
dei detriti di risulta (sia in fase di smantellamento/demolizione che di movimentazione e 
stoccaggio) e la pulizia con idonee attrezzature aspiranti delle aree di lavoro. Inoltre, per 
le operazioni di demolizione saranno privilegiate attrezzature dotate di dispositivi in grado 
di mantenere le superfici di taglio bagnate al fine di evitare la formazione di polveri e per 
lavare ulteriormente i materiali stessi. In caso di materiali coibentanti contenti fibre, si 
procederà alla bagnatura ed all’applicazione di eventuali agenti incapsulanti prima della 
rimozione. 


Si ricorda, inoltre, che – allo stato attuale - le principali disposizioni normative concernenti 
le attività di demolizione e rimozione in quota stabiliscono quanto segue: 


− Prima dell'inizio di lavori è fatto obbligo di procedere alla verifica delle 
condizioni di conservazione e di stabilità delle varie strutture oggetto di 
intervento. In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le 
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opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare che, durante i 
lavori, si verifichino crolli intempestivi. 


− I lavori devono procedere con cautela e con ordine, devono essere eseguiti 
sotto la sorveglianza di un preposto e condotti in maniera da non pregiudicare 
la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quelle eventuali 
adiacenti. La successione dei lavori deve risultare da apposito programma 
contenuto nel POS, tenendo conto di quanto indicato nel PSC, ove previsto, 
che deve essere tenuto a disposizione degli organi di vigilanza. 


− I lavori su muri effettuati con attrezzature manuali devono essere fatti 
servendosi di ponti di servizio indipendenti dall'opera stessa. È vietato lavorare 
e fare lavorare gli operai sui muri in demolizione. 


In merito alla, seppure limitata, presenza di materiali contenenti amianto, in fase di 
dismissione, sarà eseguito quanto previsto dal D.Lgs 81/2008 e s.m.i. anche 
relativamente alla presentazione di uno specifico Piano di Lavoro. 


Si precisa che, sulla base del censimento eseguito, nei reparti di interesse non è stata 
rilevata la presenza di materiali contenenti amianto (MCA) e che eventuali operazioni di 
rimozione delle coibentazioni in altri materiali (es. lane minerali) saranno completate 
prima dell’inizio dei lavori di demolizione. Pertanto, non sussisteranno i rischi connessi 
con la presenza di fibre inalabili. 


5.4. Gestione dei rifiuti 


Come richiesto dal parere istruttorio conclusivo allegato al decreto AIA dell’impianto, per 
la gestione dei rifiuti sarà seguita la procedura pro HSE 022 “Gestione dell’aspetto 
ambientale rifiuti” (vedi Allegato 2), la quale – alla luce dei successivi aggiornamenti 
normativi – ha sostituito la procedura HSEPM006. 


Le tecniche e le modalità operative scelte, nonché i criteri di separazione dei materiali di 
risulta saranno effettuati con lo scopo di massimizzare, ove possibile, il recupero dei rifiuti 
prodotti. 


Sarà privilegiato l’impiego di tecniche di demolizione selettiva che, ove possibile, 
consentano la massimizzazione del recupero dei materiali di risulta e la raccolta e 
smaltimento dei detriti di demolizione per codici CER omogenei.  


Durante le attività di bonifica, che saranno completate prima dell’inizio della demolizione, 
in analogia a quanto avveniva nell’ambito delle operazioni di pulizia e manutenzione 
ordinaria durante l’esercizio dell’impianto, sono stati prodotti le seguenti tipologie di rifiuti: 


•  CER 070107* - Fondi e residui di reazione, alogenati. Tali rifiuti, allo stato liquido, 
sono stati adeguatamente confezionati in tank e/o fusti ed eventualmente stoccati 
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presso le aree di deposito preliminare gestite da Syndial in attesa del conferimento 
all’esterno presso impianti di smaltimento autorizzati D10; 


•  Rifiuti costituiti da materiali isolanti diversi dai MCA, pericolosi (CER 17.06.03*) e 
non pericolosi (CER 17.06.04); 


•  Rifiuti derivanti dai materiali di riempimento delle apparecchiature (filtri a carbone, 
materiali di percolazione, ecc). 


Durante le attività di demolizione, che costituiscono l’oggetto del presente Piano, le 
principali tipologie di rifiuti di cui si prevede la produzione sono i seguenti (elenco non 
esaustivo): 


•  Rifiuti metallici a base ferrosa e non ferrosa derivanti dallo smantellamento di 
apparecchiature, serbatoi e tubazioni: CER 17.04.05, CER 17.04.02, CER 17.04.01, 
CER 17.04.07, ecc.; 


•  Rifiuti speciali costituiti da apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso e da 
scarti metallici delle stesse (CER 17.04.09*, CER 16.02.13* e CER 16.02.15*); 


•  Rifiuti speciali non pericolosi o pericolosi provenienti da interventi di demolizione e 
smantellamenti, costituiti da calcestruzzo, porcellana, gres, gomma, etc. (CER 
17.09.03* e CER 17.09.04); 


•  Rifiuti solidi a matrice plastica (ad es. tappeti celle, materiali plastici non contaminati, 
grigliati vetroresina), non pericolosi (CER 17.02.03) e pericolosi (CER 17.02.04*); 


•  Rifiuti solidi e liquidi derivanti dalle lavorazione e dalle manutenzione dei mezzi 
d’opera impiegati per la demolizione. 


Ai sensi della normativa vigente, i rifiuti prodotti saranno sottoposti a caratterizzazione. 
Gli scopi della caratterizzazione sono i seguenti: 


•  fornire le informazioni fondamentali in merito al rifiuto (tipo, composizione, 
consistenza, tendenza a produrre percolato, ecc); 


•  classificare/codificare il rifiuto; 


•  verificare l’efficacia delle attività di decontaminazione dei rifiuti sottoposti alle 
operazioni di bonifica; 


•  identificare la tipologia idonea di deposito/smaltimento/recupero; 


•  consentire l’individuazione dei parametri principali per la verifica di conformità 
(omologa) da parte dell’impianto preposto per lo smaltimento/recupero. 


La codifica/classificazione del rifiuto viene effettuata secondo i criteri riportati dalla 
Direttiva Ministero Ambiente del 09/04/2002 e ripresi in allegato D, parte IV al D.Lgs 
152/2006 e s.m.i. 
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Ai fini della classificazione del rifiuto, sui campioni sono ricercati quei parametri di base 
che si presumono possano essere presenti data la tipologia del rifiuto medesimo, la sua 
provenienza e l’attività di base della realtà industriale in cui è stato prodotto. 


Al fine invece dello smaltimento/recupero del rifiuto, oltre ai parametri di base di cui sopra 
devono essere determinati quei parametri specifici che ne determinano l’ammissibilità nei 
centri di smaltimento e recupero indicati da normative specifiche (D.Lgs 36/2003 relativo 
alle discariche di rifiuti, D.M. 27/09/2010 per la definizione dei criteri di ammissibilità dei 
rifiuti in discarica e D.M. 186 del 05/04/2006 per il recupero con procedure semplificate) e 
dalle autorizzazioni vigenti degli impianti medesimi.  


In termini esecutivi, all’atto della produzione del rifiuto, è prelevato un campione 
rappresentativo del lotto e sottoposto ad analisi chimico-fisica a cura di laboratori esterni 
certificati. Sulla base dei risultati analitici ottenuti, al rifiuto sarà assegnato il relativo 
codice CER, sarà individuata l’area di stoccaggio di pertinenza e il destino finale 
(smaltimento o recupero). 


In particolare, in conformità alle prescrizioni AIA, nel seguito sono riportate le principali 
norme tecniche applicabili alle quali si farà riferimento nel confezionamento e nella 
gestione dei depositi di rifiuti durante le attività di demolizione: 


•  le aree di stoccaggio di rifiuti, sia in regime di deposito temporaneo che preliminare 
(utilizzando eventualmente i depositi preliminari A ed E), saranno chiaramente 
distinte da quelle utilizzate per lo stoccaggio delle materie prime; 


•  lo stoccaggio sarà organizzato in aree distinte per ciascuna tipologia di rifiuto. 
distinguendo le aree dedicate ai rifiuti non pericolosi da quelle per rifiuti pericolosi; 


•  ciascun area di stoccaggio sarà contrassegnata da tabelle, ben visibili per 
dimensioni e collocazione, indicanti le norme per la manipolazione dei rifiuti e per il 
contenimento dei rischi per la salute dell’uomo e per l’ambiente: dovranno, inoltre, 
essere riportati i CER, lo stato fisico e la pericolosità dei rifiuti stoccati; 


•  la superficie di tutte le aree di deposito sarà impermeabilizzata e resistente 
all’azione di eventuali agenti chimici; 


•  tutte le acque di meteoriche derivanti dalle aree di stoccaggio di rifiuti pericolosi 
saranno collettate ed inviate a trattamento; 


•  i contenitori o i serbatoi fissi o mobili avranno adeguati requisiti di resistenza, in 
relazione alle proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti, 
nonché sistemi di chiusura, accessori e dispositivi atti ad effettuare, in condizioni di 
sicurezza, le operazioni di riempimento, di travaso e di svuotamento; 


•  i contenitori saranno raggruppati per tipologie omogenee di rifiuti e disposti in 
maniera tale da consentire una facile ispezione, l’accertamento di eventuali perdite 
e la rapida rimozione di eventuali contenitori danneggiati; 
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•  i rifiuti liquidi saranno depositati in serbatoi dotati di opportuni dispositivi 
antitraboccamento e contenimento. Le manichette ed i raccordi dei tubi utilizzati per 
il carico e lo scarico dei rifiuti liquidi contenuti saranno mantenuti in perfetta 
efficienza al fine di evitare dispersioni nell’ambiente; 


•  su ogni confezione, contenitore e recipiente sarà apposta etichettatura con 
l’indicazione del rifiuto contenuto, conformemente alle norme vigenti; 


•  i serbatoi di stoccaggio dei rifiuti liquidi saranno provvisti di bacino di contenimento 
di capacità pari al serbatoio stesso; 


•  il deposito di olii minerali usati sarà realizzato nel rispetto delle disposizioni di cui al 
D.Lgs 95/1992 e s.m.i. e al D.M. 392/1996. 


5.5. Gestione dei reflui 


I reflui derivanti dalle attività di demolizione oggetto del presente Piano, saranno i 
seguenti: 


•  le acque meteoriche ricadenti all’interno delle aree di intervento; 


•  le acque utilizzate ai fini dell’abbattimento delle polveri; 


•  le eventuali acque di lavaggio delle apparecchiature e linee, soltanto nel caso in cui 
– a seguito delle operazioni di verifica preliminari – dovesse essere valutato di 
intervenire localmente per il completamento delle attività di bonifica. 


Ai sensi della vigente Autorizzazione Integrata Ambientale, in fase di esercizio era 
previsto che: 


•  i flussi provenienti dalle aree segregate dell’impianto fossero convogliati a CS30, poi 
a SG31 e quindi allo scarico SM15/22 in Laguna; 


•  i flussi provenienti da aree non segregate dell’impianto (in gran parte costituiti da 
acque di raffreddamento) fossero convogliati direttamente agli scarichi (SM15/7E e 
SM15/7W) in Laguna. 


In tutti i casi, già in fase di esercizio era garantito il rispetto (con concentrazioni anche 
inferiori ai limiti di rilevabilità strumentale) per DCE, cloroformio e della sommatori dei 
composti organici alogenati dei limiti del DI 30/07/1999 (Tab. A, sez. 1, 2 e 4) che fissa i 
limiti degli scarichi nella Laguna di Venezia. 


Alla luce delle seguenti considerazioni, si ritiene che la gestione dei reflui in fase di 
demolizione non comporterà alcuna criticità dal punto di vista quali-quantitativo. 


Nello specifico, i reflui saranno raccolti mediante la rete fognaria esistente e saranno 
convogliati all’impianto di trattamento CS30 precedentemente descritto, fino a quando 
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questo rimarrà in esercizio. A seguito della fermata dell’impianto CS30, sarà valutata la 
possibilità di inviare i reflui a trattamento presso un altro impianto (anche mobile) 
appositamente installato e gestito dalla stessa Syndial, per il quale si prevede una minore 
potenzialità ma uguali prestazioni in termini di depurazione delle acque. In particolare, le 
acque trattate rispetteranno comunque i limiti di accettabilità dell’impianto centralizzato di 
stabilimento SG31 gestito da SPM. 
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